
Una operazione che «non ha preceden-
ti», secondo il direttore della Direzione
investigativa Antimafia Arturo De Feli-
ce, frutto di un intenso e «pesante lavoro
di monitoraggio» proseguito per mesi e
che ha portato ieri gli uomini della Dia a
bussare alla porta dei casinò di San Re-
mo, Venezia, Campione d’Italia e
Saint-Vincent, per alcuni controlli sulle
attività legate alla criminalità organizza-
ta nelle sale da gioco italiana. La passio-
ne delle mafie per i casinò, infatti, è nota
da tempo come conosciute e provate in
passato sono le attività di riciclaggio mes-
se in opera dai clan al riparo del vortico-
so giro di denaro delle case da gioco. Per
questo gli uomini della Dia, ha spiegato
De felice, ieri si sono mossi su «input loca-
li provenienti dai luoghi in cui gravitano i
casinò per acquisire documentazione uti-
le» a verificare possibili ipotesi di reato
quali la costituzione e l’impiego di dena-
ro di provenienza illecita e verificare
eventuali infiltrazioni mafiose nel circui-
to legale del gioco e delle scommesse.

Tra i casinò controllati, infatti, c’è an-
che San Remo, ed è proprio nel ponente
ligure, fa notare De Felice, che si trovano
diversi comuni sciolti per infiltrazioni
mafiose. Tra le attività intraprese, c’è in-
fatti anche il monitoraggio di tutto l’am-
biente delle case da gioco dove, ha prose-
guito De Felice, «non si escludono ele-
menti riconducibili alla criminalità orga-
nizzata». L’attività che ha portato all’ope-

razione di ieri, effettuata da un centinaio
di persone dirette personalmente dai ca-
picentro di Torino, Padova, Genova e Mi-
lano è stata «un lungo periodo di monito-
raggio iniziato da mesi». E la «contestua-
lità», ha concluso De Felice, si è resa indi-
spensabile per il buon esito dell’interven-
to e per acquisire quei «riscontri docu-
mentali, concreti» necessari per il com-
pletamento dell’attività investigativa pre-
ventiva.

Secondo quanto trapelato sarebbero
una sessantina i nominativi di cui gli uo-
mini della Direzione investigativa anti-
mafia hanno cercato traccia tra i clienti
delle quattro case da gioco italiane. A
Saint-Vincent, in particolare, l’attenzio-
ne degli investigatori si è concentrata su
una rosa di 10 nomi coinvolti nell’indagi-
ne sulla ‘ndrangheta denominata «Mino-
tauro», condotta dalla Dia di Torino. Di
questi, quattro sono risultati clienti del
casinò valdostano, tra cui i fratelli Bruno
e Giovanni Iaria e Giovani Catalano. Suc-
cessivi e più approfonditi accertamenti
serviranno a quantificare le somme cam-
biate e le vincite ottenute per valutare
eventuali misure patrimoniali.

Al casinò di San Remo, invece, gli inve-
stigatori della Dia hanno accertato la fre-

quentazione di soggetti con precedenti
specifici per associazione a delinquere di
stampo camorristico e contigui ad am-
bienti ‘ndranghetisti. All’interno degli
ambienti della casa da gioco i funzionari
della Dia di Genova hanno acquisito la
documentazione relativa al numero de-
gli ingressi effettuati dai soggetti, la
quantificazione del denaro, le modalità
di incasso di eventuali vincite, l’individua-
zione di eventuali garanti, documenta-
zione ritenuta utile su possibili ipotesi di
reato come la sostituzione e l’impiego di
denaro di provenienza illecita.

La Dia, inoltre, si è presentata anche
nelle due sedi del Casinò di Venezia e an-
che in questo caso per raccogliere dati
ed informazioni su alcuni clienti specifici
sospettati di legami con le organizzazio-
ni criminali. La notizia è stata conferma-
ta dagli stessi vertici della casa da gioco
veneziana. Secondo quanto si è appreso,
la Direzione investigativa avrebbe con-
trollato l’elenco delle frequentazioni e
delle giocate. «Il Casinò di Venezia - ha
afferma l’amministratore delegato Vitto-
rio Ravà - ha dato come sempre la massi-
ma disponibilità e collaborazione, nei
confronti dell’attività della nostra casa
da gioco non c’è nessun controllo in at-
to».

L’attività di controllo iella Direzione
investigativa antimafia presso i casinò
rientra tra i poteri di accesso e accerta-
mento demandati dalla normativa alla
stessa Dia. Tra i soggetti destinatari de-
gli obblighi antiriciclaggio rientrano an-
che le case da gioco.
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Per tutta la giornata di ieri c’è stato un
continuo via vai di gente nella piccola
chiesa della contrada della Lupa dove è
stato esposto David Rossi chiuso in una
bara coperta dai colori del suo rione.
Semplici cittadini, amici, autorità han-
no disceso la ripida via di Vallerozzi per
un saluto all’ex responsabile dell’area
comunicazione di Banca Montepaschi
che nella serata di mercoledì scorso si è
tolto la vita gettandosi da una finestra
del suo ufficio. Ieri mattina in chiesa so-
no arrivati, tra gli altri, il presidente di
Banca Mps Alessandro Profumo, l’ex
sindaco di Siena Franco Ceccuzzi, il pre-
sidente della Provincia di Siena Simone
Bezzini, dirigenti della banca. Alle 10 di
stamani, sempre nella chiesa di contra-

da, si terranno i funerali ai quali è previ-
sta una forte partecipazione di persone
mentre media e tv sono stati invitati a
restare all’esterno per evitare tensioni.

Intanto, mentre la città è immersa
nel dolore, al palazzo di giustizia di Sie-
na i magistrati anche ieri hanno conti-
nuato a lavorare sulle inchieste riguar-
danti sia la banca sia la morte di Rossi.
Per oltre due ore è stato sentito dai ma-
gistrati l’amministratore delegato Fa-
brizio Viola mentre in mattinata il gip di
Siena Ugo Bellini ha confermato l’arre-
sto di Gian Luca Baldassarri, ex respon-
sabile dell’area finanza di Mps, avvenu-
to lo scorso 14 febbraio a Milano e che
da ieri si trova nel carcere fiorentino di
Sollicciano. È stata una giornata di lavo-
ro anche per il sostituto procuratore Ni-
cola Marini, titolare dell’inchiesta sul
suicidio di Rossi che deve capire quali

siano state le sue motivazioni. Tutto il
materiale informatico (le pen drive, i 5
cellulari sequestrati in casa e nell’uffi-
cio del dirigente che era già stato perqui-
sito alcuni giorni fa) è stato passato per
controlli alla polizia postale da cui il ma-
gistrato potrebbe avere altri elementi
per la sua inchiesta. Inoltre altri dati ar-
riveranno dai risultati dell’autopsia sul
corpo di Rossi, effettuata, su richiesta
della famiglia, dal professor Mario Gab-
brielli, direttore dell’istituto di medici-
na legale del policlinico universitari del-
le Scotte che avrà sessanta giorni di tem-
po per dare risposte sugli esami svolti.

Tra gli elementi in possesso del magi-
strato anche le immagini di una teleca-
mera piazzata all’interno del vicolo do-
ve è caduto Rossi oltre a quel foglio, ac-
cartocciato nel cestino, con su scritto
«Ho fatto una cavolata».

ITALIA

Clan e casinò, il blitz della Dia
Riciclaggio, usura e ingenti proventi. L’appetito delle mafie sulle case da gioco è noto da tempo e già più volte indagato in inchieste della magistratura FOTO REUTERS

● Controlli simultanei a Venezia, Campione,
Saint-Vincent e San Remo ● Uomini dei clan fra
i clienti delle case da gioco ● Il sospetto: strutture
utilizzate per il riciclaggio dei proventi mafiosi
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MinaccealpmLombardo:«C’èdel tritoloper te»
Un’altraminaccia chiaraalmagistrato
scomodo:«Se non la smetti ci sono
prontialtri 200chili». Il bigliettocon
50grammidi esplosivo per ilpm
antimafiadiReggio Calabria,
GiuseppeLombardo,checon lesue
inchiesteha inferto colpi letali alla
’ndranghetamilitare. Ilpacco bomba è
stato intercettatoal centrodi
smistamentopostaledella città dello
Stretto.Gli impiegatihanno allertato la
Squadramobile, chehaavviato le
indagini sul magistratocheera già
statominacciatoaltre volte.Non è la
primavolta, giàottobre 2011, ad
esempio:nei parcheggidel Cedir
qualcuno lasciò unabomba e, sopra,
unafoto del sostituto procuratore
dellaDda.Amarzo 2011: al centro di
smistamentopostaledi Lamezia

Termefu intercettatoun altro plico,
dentroun proiettile per kalashnikov.E
ancora,maggio2010:cadeaux della
malavitaorganizzataun proiettile con
unmessaggio di morte. Infine, gennaio
2010, ilmesedella strategiadella
tensionecontro le toghe reggine: un
altroproiettile. Lombardoè anche
titolaredi inchieste sugli “affari”della
’ndrangheta inLombardia. «Chinon
conosce la veritàe’ uno scioccoma
chi, conoscendola, la chiamabugia,è
undelinquente»: così ilmagistratoche
citaBertoldBrecht. «L’unicacosa che
miprovocaamarezza - hadetto
Lombardo-è dovere sacrificare
ulteriormente imiei affetti privati, la
mia famiglia. Per il resto, conosco i
mieidoverie continueròadagire di
conseguenza».

. . .

Tra i clienti in Val d’Aosta
esponenti legati
alle ’ndrine e già coinvolti
nell’inchiesta Minotauro

Il cesio. Un fosco protagonista delle
conversazioni quotidiane degli anni
Ottanta, quando la televisione con-
densava le ansie del mondo per la
guerra nucleare nel paranoico e ca-
tastrofista The Day After. Ce lo ritro-
viamo, probabilmente in tavola, ven-
tisette anni dopo il disastro nuclea-
re di Chernobyl: in Valsesia, provin-
cia di Vercelli, sono stati prelevati
campioni di tessuto e fluidi da alcu-
ni cinghiali abbattuti tra lo scorso
anno e i primi mesi del 2013. Un or-
dinario progetto di profilassi su spet-
tro europeo. Le analisi, però, hanno
offerto un responso allarmante:
tracce di cesio 137, un isotopo ra-
dioattivo, sono state riscontrate in
molti animali, e in proporzioni supe-
riori ai 600 Becquerel al chilogram-
mo, soglia di criticità prevista in ca-
so di incidenti nucleari. E a un inci-
dente, avvenuto chissà quando e ma-
gari passato sotto silenzio, si è pure
pensato, essendo il cesio 137 un pro-
dotto della fissione nucleare.

L’Arpa, l’agenzia regionale per la
protezione dell’ambiente, ha specifi-
cato che il risultato dei test sui cin-
ghiali «non è attribuibile alla presen-
za dei siti nucleari dismessi di Trino
e Saluggia» perché il cesio è un ele-
mento scarsamente mobile, perma-
ne negli strati superficiali del suolo
per decenni e i test non hanno mai
evidenziato alterazioni anomale dei
valori.

A Trino Vercellese lavorò, fino al
1987, una centrale da 260 me-
gawatt, dismessa senza affanni; Sa-
luggia, per contro, qualche preoccu-
pazione l’ha destata – anche recente-
mente - per l’inquinamento delle fal-
de della Dora Baltea, da imputare
alla presenza di decine di tonnellate
di scorie in deposito. Ma l’ipotesi
dell’inquinamento per perdite dei si-
ti di spazzatura nucleare è stata ne-
gata con risolutezza: com’è possibi-
le, allora, che nelle nostre vallate vi-
vano cinghiali al cesio? La risposta
arriva ancora dall’Arpa. Il cesio 137
giunse dal cielo, dopo l’esplosione
del reattore numero 4 della centra-
le in territorio ucraino a fine aprile
1986, con la nube mortale che inve-
stì tutta l’Europa. Si depositò nel ter-
reno ed è riscontrato, per l’appun-
to, ancora ai nostri giorni: ovvia-
mente solo in tracce, comprese nei
limiti di legge. Tuttavia, hanno spie-
gato i tecnici, può succedere che si
concentri in alcune specie vegetali e
animali, come i funghi e la selvaggi-
na. Insomma, i quadrupedi radioat-
tivi sarebbero tutti nipoti inconsape-
voli di quella notte funesta a Cher-
nobyl.

Per la salute pubblica, nell’imme-
diato, la fonte della contaminazione
non è impellente quanto il pericolo
di consumare carne inquinata.
Coldiretti caldeggia un’indagine
per accertare anche la salute della
selvaggina di importazione, soprat-
tutto quella proveniente dall’Est do-
ve le radiazioni dell’86 colpirono
più pesantemente e, a tutt’oggi, si
producono energia nucleare e ton-
nellate di rifiuti. L’Arpa, riunita
all’Istituto zooprofilattico di Torino
con i Nas e i carabinieri del nucleo
ecologico, intende svolgere un’anali-
si radiometrica della zona e appro-
fondire in quale misura il cesio rile-
vato si possa trasferire nell’organi-
smo umano, in caso di consumo ali-
mentare. Forse è solo una questio-
ne di metabolismo dei cinghiali, for-
se no: certo è che lo spettro del
1986, con la sua ossessione colletti-
va per il fungo atomico, è riuscito a
insinuarsi ancora una volta nelle no-
stre giornate.

Valsesia,
cinghiali
«radioattivi»
Il cesio viene
da Chernobyl
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Mps, lacrime e tensione per i funerali di Rossi

Il manager David Rossi 51 anni, morto
suicida mercoledì sera FOTO INFOPHOTO
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